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Inizia la missione

 

La piccola nave scivolava lenta sull’acqua, brevi fischi di sirena ne annunciavano l’arrivo. I rimorchiatori del porto di Alessandria, in Egitto, la trainavano verso la banchina di destinazione che l’attendeva ormai da un’ora.

L’agente 4A5, che per la missione si sarebbe chiamato George Nassau, era al molo d’imbarco insieme a un centinaio di passeggeri diretti a Genova.

George abitava in un altro mondo. Faceva parte del NOA5, il Nucleo Operativo A5, l’organizzazione degli elementi scelti per la missione.

Nel corso del viaggio, continuava a interrogarsi sul ritardo della nave; non comprendeva la concezione del tempo degli abitanti di quel mondo, pur vivendo a metà del XXI secolo. Questa non sarebbe stata la sola incognita durante la sua permanenza. Per ora, quello che vedeva era diverso da ciò che si aspettava. Si domandava se gli altri posti fossero come l’Egitto.

George avrebbe vissuto sensazioni piacevoli come la possibilità di vivere senza la maschera con i filtri. All’inizio, i suoi polmoni avrebbero faticato ad aspirare quell’aria troppo leggera. Aveva scartato l’aereo, vietato dal Consiglio degli Anziani a causa delle cabine pressurizzate a mille metri. Per ora, era meglio stare alle quote più basse. 

 

La nave attraccò. Sistemati i magneti sulle bitte elettroniche del molo, venne calata la scaletta per far scendere i passeggeri giunti a destinazione, e salire chi si metteva in viaggio.

George era preoccupato. Aveva paura di non riuscire a ingannare gli abitanti di quel mondo. 

La nave si svuotò. George si incamminò lungo la scaletta, con un incedere troppo incerto per un normale commerciante egiziano impegnato a trattare affari in Europa, come testimoniavano i documenti falsi che aveva nella borsa. Inciampò e afferrò il corrimano per non cadere. 

Fece uno sforzo fisico inusitato per rimettersi in equilibrio, raccolse le forze e si confuse tra gli altri che salivano con lui. Infine, disbrigate senza incidenti le formalità, si avviò verso la cabina che gli era stata riservata.

Il passaporto con i suoi dati era stato preparato in modo impeccabile dai membri del Consiglio degli Anziani. Sperava che la polizia araba non se ne accorgesse, ma nutriva il timore che le sue stranezze potessero ingenerare sospetti.

Non era facile entrare nello stile di vita degli abitanti di quel mondo sconosciuto e, nonostante fosse già al secondo viaggio, avrebbe operato per la prima volta in una realtà diversa dalla sua. Il precedente era stato così disastroso da obbligare lui e un altro agente a un rientro improvviso. 
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L’automobile nera con l’autista della famiglia Salinas era in attesa nel viottolo del giardino di fronte alla villetta a due piani, nella zona residenziale di Castelletto, lungo la circonvallazione a monte di Genova. L’autista aspettava, insieme alla pattuglia della scorta, di veder spuntare dal portone il principale, l’onorevole Marco Salinas, e il figlio Paul di tre anni. I carabinieri avrebbero scortato prima Paul all’asilo vicino a casa, e poi l’onorevole all’aeroporto Cristoforo Colombo. 

Marco Salinas, imprenditore genovese, era nipote di immigrati equadoregni giunti alla fine del XX secolo. Fin da ragazzo aveva avuto il pallino della politica. Candidatosi giovanissimo alle elezioni politiche per lo Stato italiano, era stato eletto all’età di ventinove anni. Ora, a trentacinque, era presidente della Commissione Affari Esteri. «Buongiorno Marco» disse Tinti vedendoli arrivare. 

Il maresciallo, dopo aver fatto una carezza a Paul, si avviò verso l’auto della scorta. Lui e l’onorevole erano amici da anni. 

«Speriamo davvero sia un buongiorno – replicò Marco. – Queste nuvole non promettono niente di buono, spero di non dover ballare in aereo.»

L’autista aprì la portiera e li fece salire, poi affrontò a velocità moderata la strada. Giunti alla porta dell’asilo, i passeggeri scesero dalla berlina.

«Ciao Paul» disse il padre scompigliandogli i capelli. Per Salinas quello era un gesto affettuoso, una delle poche espressioni d’amore che normalmente gli riservava.

«Papà, mi vieni a prendere tu?» chiese il bambino.

«Lo sai, vado a Roma e starò via per un po’. Verrà Giulia a prenderti. Fa’ il bravo, al mio ritorno, ti porterò un bel regalo.»

«Non voglio Giulia. Vieni tu.»

Il padre non rispose, consegnò il piccolo Paul alla maestra: «Vieni, andiamo a giocare con i tuoi amici. Arrivederci, Onorevole». 

«Arrivederci.»

Marco li vide inoltrarsi all’interno dell’edificio, quindi risalì in macchina con l’umore cupo. Considerava inaccettabile la situazione conflittuale tra il figlio e Giulia. Era infastidito perché non riusciva a gestirla come avrebbe voluto. Non era un uomo disposto ad accettare sconfitte. Rimuginò per tutto il viaggio sulle parole pronunciate da Paul: “Non voglio Giulia”.

Intanto l’auto procedeva veloce in direzione dell’aeroporto, seguita dall’autopattuglia della scorta. La separazione da Carmen, avvenuta l’anno precedente, aveva provato in maniera profonda il piccolo Paul. Marco si era confrontato con la difficoltà di consolare il figlio e l’incapacità di perdonare. I loro guai erano nati per l’irresponsabilità della moglie che, fin dai primi giorni, spendeva più del molto che potevano permettersi. 

I litigi, all’ordine del giorno, non furono l’origine del successivo divorzio. 

Una sera, rientrato da Bruxelles, la trovò strafatta di cocaina sul divano del salotto in compagnia dei soliti amici della Genova bene. Arginò come poté lo scandalo e la seppellì viva in una comunità di recupero per tossicodipendenti ricchi e famosi, a Lugano.

Certo, anche lui aveva delle responsabilità nella vicenda. Non le avrebbe ammesse con nessuno, ma non poteva mentire a se stesso. Più di una volta Carmen l’aveva accusato di trascurarla e di pensare solo alla carriera politica. 

Se c’erano problemi tra loro, e ne avesse trovato la forza, Carmen avrebbe potuto rifarsi una vita. “Ma cosa c’entrava la cocaina?” si domandò Marco per tacitare la flebile voce della coscienza. 

Così, soddisfatta questa, l’opinione pubblica si schierò dalla parte dell’uomo ferito, e lui mantenne lo status quo.

Dopo il giusto periodo di dolore, il posto della moglie fu preso da Giulia. Per anni responsabile dello staff elettorale, era ora al suo fianco senza un incarico preciso. Questo il piccolo Paul non poteva capirlo, per lui la mamma era la mamma. Giulia era solo Giulia. 
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La nave, nonostante tutto, attraccò nel porto di Genova in orario. Forse in quel mondo il tempo aveva delle strane contrazioni. Trovò subito stupido quel pensiero, la nave aveva solo aumentato la velocità.

Il viaggio era stato allucinante. Gli sembrò che l’imbarcazione avesse ballato portandolo ora da una parte, ora dall’altra. In realtà, il mare era stato calmo per tutto il tragitto, ma non avere qualcosa di solido sotto i piedi l’aveva agitato. L’acqua l’aveva reso ansioso perché un liquido non permette di stare dritti in piedi. E neanche la solidità della nave aveva attenuato il senso di disagio che l’aveva pervaso fino all’approdo. 

Come stabilito, George affittò una camera all’Hotel Jolly vicino all’acquario di Genova, dove si sarebbe incontrato con i compagni. Sistemò gli effetti personali alla meglio. L’arredamento era diverso da quello della caverna cui era abituato. Accese un computer palmare dalla forma aliena, ripassò ogni aspetto della missione che lo attendeva, finché la stanchezza ebbe il sopravvento e chiuse gli occhi.

Non si addormentò subito, ma fu colpito da un torpore che lo rese incapace di muoversi. Provava una sensazione benefica, un’ubriacatura. Pur non sapendo cosa significasse quella parola, né cosa fosse l’alcool. 
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Intanto a Roma, nel Palazzo del Parlamento, la Commissione Affari Esteri era in sessione comune con quella della difesa. Marco e l’altro presidente cercavano un accordo tra gli esponenti dell’opposizione e la maggioranza sul rapporto tra l’Europa e i Paesi Arabi. Il fatto che Marco appartenesse al Partito Liberale, mentre il collega della difesa al Partito Democratico, non impediva gli sforzi necessari per permettere una proposta unitaria al Parlamento Federale Europeo. 

Durante la seconda metà del XX secolo, la politica italiana era stata imperniata su un ottimo rapporto con gli arabi. Poi ci furono le due guerre del Golfo e, all’inizio del XXI secolo, le tensioni con l’Iran sfociate nella terza guerra.

L’allora Stato italiano si schierò con i paesi occidentali che combattevano i Paesi Arabi, scesi al fianco dell’Iran.

Come a volte succede, finì senza vincitori né vinti. Ognuno rimase della propria idea, gli arabi consideravano gli occidentali alla stregua di barbari infedeli; gli occidentali reputavano gli avversari, invece, terroristi senza scrupoli. 

In seguito, ci fu il riconoscimento del neonato Stato palestinese, soluzione al rebus arabo-israeliano agognata da sempre. Per un po’ questa scelta portò serenità internazionale. Ma, qualche anno dopo, l’Italia si schierò con Israele nella contesa politico-militare contro la Siria e riapprodò tra i nemici del mondo arabo.

A peggiorare la situazione internazionale ci fu la proposta di alcuni governatori europei di inglobare Israele nella FSE, la Fédération des États Européen. Decisione che fece incendiare ancor di più il Medio Oriente. Questo avvenne prima della formazione definitiva dello stato unitario di tutti gli arabi, la LNA, la Lega delle Nazioni Arabe. 

Nell’ordine del giorno delle due commissioni, però, non si esaminò la proposta, considerata una esplicita intimidazione. Durante la riunione, il confronto verteva sulla richiesta d’invio di truppe in Turchia. 

La Turchia era prossima all’Europa per poter far parte della LNA, e vicina al Medio Oriente per entrare nella FSE: un cuscinetto tra due superpotenze. I turchi musulmani premevano per aderire alle nazioni del mondo arabo, quelli cristiano-ortodossi si schieravano per quello occidentale. Ankara manteneva un atteggiamento attendista.

Il Governo italiano, eletto tre anni prima di questi eventi, era pacifista, ma quello europeo, da anni in mano ai conservatori, insisteva per l’intervento del proprio esercito a protezione dei confini turchi.

Era difficile mantenere la pace che si reggeva da anni su un equilibrio instabile.

All’inizio del terzo millennio, i Paesi Arabi fondamentalisti avevano preso il sopravvento sui moderati. Braci d’integralismo bruciavano sotto il sottile strato di cenere del moderatismo.

Ora che l’Italia era tra le nazioni della Federazione Europea, Marco e il Governatore dello Stato avrebbero dovuto portare al Parlamento Europeo la risoluzione italiana sull’intervento o meno in favore della Turchia. 

Alla fine, la proposta italiana fu di non intervenire lasciando alla diplomazia l’ultima parola. L’Europa in seguito si allineò su quella posizione, ma tutti sapevano che questo stato di cose non sarebbe durato. 
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Lo squillo del videotelefono svegliò George dallo stato di torpore che lo aveva pervaso appena toccato il letto. Quella realtà non gli apparteneva e lo sconquassava.

«Mister Nassau, ci sono due signori nella hall che la desiderano» disse la voce ossequiosa del portiere.

«Grazie, scendo subito.»	

I due uomini che lo attendevano nella hall erano di carnagione olivastra con i tipici tratti arabi. Erano ben vestiti, meglio di George che indossava jeans di colore giallo e maglione blu. Non aveva ancora capito come ci si vestiva in quel mondo.

«Salam Nassau, questo signore è Alì Abbas.»

«Salam Alì Abbas, piacere di conoscerti. Ussein, tutto bene?»

«Sì, grazie.»

«Prego, andiamo da me.»

Entrarono in camera e si accomodarono nel salottino della suite.

Quando si sedettero, nelle mani di George comparve un oggetto non più grande di una penna, dalla quale scaturì una luce viola intensa che colpì Alì negli occhi.

Cadde in coma catatonico e rimase così per tutto il tempo in cui George e Ussein parlarono.

«4A5, è un piacere rivederti.» Per gli agenti del NOA5 era tradizione utilizzare l’acronimo.

«Anche per me.»

Si abbracciarono scambiandosi tre baci sulle guance alla moda magrebina.

«Abbiamo rintracciato Paul Salinas. Ora ha tre anni» esordì senza preamboli Ussein.

«Bene, questa volta ci siamo. Com’è andato il viaggio?» chiese George.

«Ne sono uscito, se pur con il cervello in tilt per qualche giorno. E il tuo?»

«Pesante. Ma nulla a che vedere con quello di dieci anni fa.»

«Cosa mi dici di lui?» chiese George indicando l’arabo in coma. 

«Ci serve per l’operazione, non teme nulla, nemmeno la morte. I fanatici non mi vanno per nulla a genio, però sono i soli che agiscono senza fare troppe domande» rispose Ussein.

«Amico mio, in questo mondo purtroppo, indipendentemente dalla razza, religione e opinione politica, i fanatici sono molti, pensa alle tragiche condizioni nelle quali faranno precipitare l’umanità.» 
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Una settimana dopo, Giulia, mentre aspettava Paul davanti all’asilo, pensava a come ingraziarsi le simpatie del bambino e occupare, così, un posto nel cuore di Marco. Si era imposta un obiettivo necessario e difficile, non poteva continuare con quello stillicidio psicologico. Era sicura che lui, costretto dai capricci del bambino, prima o poi l’avrebbe lasciata. Era una situazione in apparenza senza via d’uscita.

Il suo elucubrare fu interrotto da Paul.

«Ciao Giulia, dov’è papà?» le chiese con voce triste.

“Dov’è papà?” ripeté nella sua testa.

«Papà è a Bruxelles, tornerà domani. Vedrai, ti porterà un bel regalo.» Cercò di rispondere con dolcezza, ma il bambino non ebbe difficoltà a leggere in quelle parole un certo dispetto.

Giulia gli prese la mano e si avviò verso la macchina con la portiera aperta. «Ciao Paul, ti sei divertito all’asilo?» chiese l’autista accarezzandogli i capelli di color nero corvino.

«Non tanto.»

«Ora andiamo a casa, ci facciamo un bel bagno e giochiamo, va bene?» disse Giulia salendo in macchina.

«Sì» rispose Paul abbassando il capo.

L’auto si mosse in direzione della villetta di Castelletto, seguita dalla solita scorta di carabinieri.
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L’aereo proveniente da Roma atterrò sulla pista dell’aeroporto Cristoforo Colombo alle sei di sera, in perfetto orario. 

Ad attendere Marco, oltre Giulia e Paul, c’erano il maresciallo Tinti e i suoi uomini.

Arrivarono a casa alle sette e trenta, in tempo per consumare una frugale cena e andare a dormire.

Quando Giulia entrò nel letto, Marco era già sotto le coperte con gli occhi chiusi, ma non dormiva. 

Giulia non sapeva se affrontare subito l’argomento riguardante Paul o rinviare al giorno dopo. Marco, con ogni probabilità, era stanco, ma alla fine preferì non indugiare.

«Marco, il mio rapporto con Paul peggiora di giorno in giorno, dobbiamo trovare una soluzione, non posso continuare con questo conflitto. Mi sento un’estranea in questa casa.»

«Vedrai che prima o poi ti accetterà. È passato poco tempo dalla separazione con la madre.»

Marco non era ciò che si definisce un ottimista. In quasi tutte le situazioni cercava di cogliere gli aspetti positivi, almeno secondo il proprio modo di concepire la positività. Chiuse gli occhi e restò in silenzio pensando al figlio e a Giulia.

«Sei stanco?» gli chiese, allungando la mano tra le sue gambe. 

La reazione fu immediata. Marco gradì quel contatto dimostrando di non essere poi così provato dagli impegni lavorativi.

Paul nel suo lettino dormiva un sonno agitato. Sognava Giulia che lo sculacciava e poi picchiava la mamma accorsa a difenderlo. Si svegliò sudato e piangente, chiamò la madre ma non ricevette risposta. Provò con il papà, ma senza risultato. Allora si alzò e s’incamminò verso la camera dei genitori.

Sostò sulla porta, incapace di muoversi nel vedere Giulia saltare sopra Marco. Gli stava facendo male, infatti, lui si lamentava mentre la donna gli affondava le unghie nel petto. Non ebbe alcun dubbio, lo stava picchiando!

«Nooo! Perché picchi il mio papà?» urlò. Si girò e scappò in direzione della cameretta inseguito dal padre. 

Dopo un’ora Marco tornò da Giulia. 

«Si è addormentato» disse entrando nella stanza. 

La donna, vestita di tutto punto, stava preparando la valigia.

«Che cosa fai? Che intenzioni hai?»

«Me ne vado, Marco. Non posso continuare a vivere qui. Paul mi odia. Come può funzionare un rapporto basato sull’odio? Credimi, è meglio che io sparisca.»

Il poco rimmel che aveva messo durante la giornata era distribuito lungo le guance. Marco la abbracciò, il singhiozzo della donna si fece parossistico, non riusciva a calmarsi. La guardò, e ciò che disse fu una sorpresa anche per se stesso: «Hai ragione, il nostro rapporto è un fallimento».

Forse non era ciò che voleva, ma era confuso e i suoi sentimenti erano stati messi a dura prova.

All’alba, dopo una notte insonne, Giulia se ne andò prima che Paul si svegliasse. 
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Lo squillo del video-cellulare lo colpì così tanto da fargli aumentare i battiti cardiaci. Non si era abituato a quel sistema di comunicazione primitivo.

«Pronto…» 

Si rispondeva in questo modo, almeno quello George l’aveva imparato.

«4A5? Sono 5A5.»

Era Ussein.

«Dobbiamo vederci, ci sono grosse novità. Forse il destino ci dà una mano.» 
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S’incontrarono come sempre all’acquario di Genova. Era un ambiente pieno di fascino, non conoscevano l’esistenza di tanti tipi di pesci; anzi, per loro erano misteriosi, differenti da quelli del loro mondo, dai topi comuni e da quelli delle caverne, dalle talpe e dai ragni. Erano animali affascinanti e irraggiungibili che nuotavano nelle vasche. Loro, invece, nemmeno sapevano cosa significasse nuotare.

C’era anche Alì. Per lui era diverso, era tutto scontato. Pensava che i suoi due compagni d’avventura fossero matti, si comportavano in maniera strana. Forse non lo erano, o almeno non completamente. Se ce ne fosse stata la necessità, avrebbe tenuto gli occhi aperti, e sarebbe intervenuto.

«Guarda» disse Ussein allargando il giornale.

«Cercasi governante referenziata. Inviare curriculum all’agenzia» lesse George.

«È lui, Salinas! Selezionano una governante per il piccolo Paul. Sembra che la sua donna se ne sia andata, così ora ha bisogno di qualcuno che badi al bambino.» 

«Siamo sicuri? È strano che Salinas utilizzi un’inserzione sul giornale per trovare una governante.»

«Ma no! È una faccenda che avrà sbrigato la sua segreteria» ribatté con certezza Ussein.

«Già, hai ragione. Allora quale sarà la prossima mossa?» 

«E un po’ che ci penso» rispose Ussein interrotto da Alì che suggerì: «Perché non proporgli come governante una delle donne del mio gruppo d’azione, potrebbe rispondere lei».

Nelle mani di George ricomparve la strana penna che l’arabo aveva già sperimentato senza ricordare nulla, tranne l’impressione di aver intravisto una luce viola. Si ritrovò nuovamente in coma, questa volta su una panchina dell’acquario.

«Penseranno che dorma.»

«Perché l’hai neutralizzato? La sua poteva essere un’idea.»

«Ascolta 5A5, pur occupandosene la segreteria dell’onorevole, non credo che lui accetti la prima governante che si presenti. Occorrerà far intervenire subito 3A5.»

Ussein lo guardò come entrambi guardavano i pesci nelle vasche.

«Non fissarmi in questo modo. Solo una donna come 3A5 e con un passato ricostruito in maniera impeccabile ha la possibilità d’essere assunta in casa dell’onorevole.»

«Certo, ma uno di noi dovrà rinunciare alla missione per tornare a casa in anticipo. Sai bene cosa comporta un rientro in tempi troppo brevi.»

«Ritorno io.»

«Non ci siamo ancora ripresi, se il viaggio andasse male possiamo dire addio alla missione, ma anche a noi stessi.»

«È mia l’idea. E poi tu lavori già con Alì mentre io, a tutt’oggi, non ho iniziato la missione in Palestina.»

«Che cosa penserà di tutto questo 1A5?»

«Glielo chiederò quando lo vedrò e ti riferirò al mio ritorno.»

«Cosa? – urlò Ussein sbalordito dalla proposta – Vuoi andare e tornare! Tu sei pazzo, tre viaggi di seguito ti uccideranno.»

«Non abbiamo alternative.»

«Sì che le abbiamo. Se proprio dobbiamo, vai tu, mandi la nostra agente A5, e resti a casa» insisté Ussein.

«No. Siamo entrambi indispensabili per portare a termine l’incarico. Dobbiamo esserci tutti, lo sai. Partirò per l’Egitto stasera stessa, da lì tornerò a casa.»

Ussein non poteva dire altro, George era pur sempre un suo superiore e la decisione spettava a lui, sperava solo di avere torto riguardo alle conseguenze di due viaggi ravvicinati, sarebbe stata la seconda esperienza traumatica. Sperava che non finisse in un doppio transfert allucinante come era avvenuto durante la prima missione. Se l’erano vista veramente brutta. 
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«Papà, è tornata Giulia?»

Paul si era appena svegliato. Tutte le mattine, il suo pensiero correva alla notte precedente che la donna se ne andasse. Provava ancora timore nei suoi confronti.

Erano trascorse poche settimane e il rapporto con il padre stava divenendo sempre più morboso.

«È andata via. Lo sai.»

Quell’assenza rendeva il bambino più tranquillo. 

La cosa procurò all’uomo uno stato d’animo a mezza via tra la rabbia e la delusione. La rabbia era dovuta al sentimento che nutriva per Giulia e, anche se non sapeva catalogarlo, era certo non fosse amore. Provava invece delusione per non aver gestito la situazione com’era solito fare. 

Era un ottimo stratega quando si trattava di politica, ma non altrettanto nelle questioni familiari. A causa della sua rigidità, sottovalutava ciò che nella vita poteva o doveva essere affrontato con i sentimenti e non con la ragione.

«Forza, ora andiamo a lavarci e poi ti accompagnerò all’asilo» disse nel tentativo di scacciare quei pensieri scomodi.

«Va bene, papà.» 
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A Roma, negli uffici del Partito Liberale, l’atmosfera era tesa. Il fatto che la FSE si fosse allineata sulla scelta italiana per la questione turca disturbava quanti avrebbero preferito un deciso intervento militare in Turchia contro l’estremismo. 

Ritenevano una sconfitta che il Governo Europeo, conservatore come loro, avesse sposato la causa dei democratici. 

All’interno dei conservatori, in Italia e in Europa, c’erano le cosiddette colombe. Erano per una posizione più prudente e attendista, ma distinta dall’orientamento più diplomatico dei democratici. Marco per ora era una colomba.

In quel preciso momento della riunione stava parlando quando intravide, sulla porta, la sua segretaria gesticolare.

«Scusate – disse – chiedo solo un minuto.»

La segretaria gli comunicò che una certa Deborah Cipriani lo stava attendendo. Interessata al posto di governante, era stata mandata dall’agenzia incaricata della selezione: «Ci parli lei, arriverò appena possibile».

«Sì, onorevole.»

Gli uffici della segreteria del partito di Marco erano ampi e arredati con cura. 

Marco, come segretario politico, aveva un suo ufficio incastonato tra la sala riunioni, dove erano radunati, e il salottino vicino all’ingresso dei locali. Era lì che Deborah Cipriani lo stava aspettando.

«Signora Cipriani – disse cortesemente la segretaria – il presidente Salinas verrà subito. Può dare a me il curriculum, faremo due chiacchiere in attesa dell’onorevole.»

«Va benissimo, eccolo.»

La voce e i modi di Deborah Cipriani denotavano una classe notevole. Era una donna bellissima, non nera ma molto più che abbronzata. Mora con i capelli corti, un taglio maschile, era alta almeno un metro e settantacinque, altezza che slanciava ancor di più il corpo armonioso e generoso nelle forme. Stando ai documenti, aveva quarant’anni, ma non gliene avrebbe attribuiti più di trentacinque.

«Grazie» rispose la segretaria. 

Stavano conversando amabilmente quando entrò Marco.

La visione della donna lo turbò, non che fosse più bella di Giulia, era di una bellezza diversa e senz’altro più attraente e sensuale.

«Buongiorno, signorina…»

«Cipriani, Deborah Cipriani. Ma non sono signorina, sono vedova.» 

Non era vero, non solo non era vedova, ma non era mai stata sposata, nel suo mondo non era possibile programmare il futuro.

Più Deborah parlava, più Marco s’innamorava.

Non gli era mai successo. 

«Signorina, è libera?»

Lei lo fissò con un sorriso malizioso.

Si accorse dell’equivoco e si affrettò a precisare: «Intendevo se non avesse un’occupazione…»

«Certo, l’avevo capito» disse ridendo.

La risata contagiò Marco.

«Sì, in questo momento non sono occupata. In entrambi i sensi. Come le ho detto sono vedova e per ora single.»

«Molto bene.» Commentò quell’affermazione con gli occhi semichiusi, quasi sognanti, senza accorgersi di aver creato un ulteriore malinteso.

Deborah scrollò il capo e continuò a sorridere mostrando tutto il suo sex appeal.

Si lasciò influenzare dal fascino della donna proprio quando avrebbe dovuto usare il raziocinio. Fatto sta che la assunse.

«Può cominciare già da domani, se vuole.»

«Perfetto. Potrò essere a casa sua intorno alle sette? Sempre che lei non lo ritenga troppo presto.»

«Va benissimo.»

La segretaria non credeva alle proprie orecchie e ai propri occhi. Guardava il suo capo, non riconosceva in quell’uomo Marco Salinas, l’essere razionale e prudente. In quel momento assomigliava a un ragazzino con gli occhi da pesce bollito.

«Signorina. Spieghi tutto alla signora Cipriani.»

«Va bene, Onorevole» disse basita. 
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L’acquario di Genova era diventato il luogo d’incontro degli agenti del NOA5. Aleggiava una sensazione di quiete, di pace, di fascino irresistibile. Le gallerie tra le vasche ricordavano le caverne del loro mondo, ma le pareti con quegli animali che nuotavano le rendevano affascinanti. A Deborah la vista dei pesci non creò le stesse sensazioni degli altri agenti. Lei li conosceva!

«Benvenuta in questo mondo, 3A5» la salutò Ussein quando la vide. 

«Grazie. Come sta 4A5?» chiese la donna.

«Non bene, ma si riprenderà.»

Alì quella volta non c’era e Ussein poteva parlare liberamente con la nuova agente arrivata da qualche giorno.

«1A5 ha deciso che la missione prosegua nei tempi stabiliti in modo da permettere l’azione di 4A5 in Medio Oriente subito dopo» continuò la Cipriani.

«Benissimo. Quando cominciamo?»

«Non appena migliorerà il mio rapporto con il piccolo Paul, per ora è ancora un po’ freddo, ma conquisterò la sua fiducia» disse, rendendosi conto dell’assurdità nel considerare Paul Salinas in quei termini; lo odiava con tutto il cuore, ma farlo affezionare era parte dell’incarico. 

«Il tuo uomo dov’è?» chiese poi.

«Alì?» Deborah annuì.

«È a Torino.»

«Quando posso incontrarlo?»

«Decidi tu quando.»

«Okay, ci rivedremo qui tra un paio di settimane. Ci possiamo fidare di lui?» gli chiese.

«Penso di sì, anche se occorrerà controllare le sue mosse, non vorrei che il suo fanatismo mandasse a monte la missione.»

«Bene, terremo gli occhi aperti. Per iniziare, oltre a noi, basteranno due persone, scegline un’altra e daremo il via all’operazione.»

«Recluterò il meno invasato, sempre che riesca a trovarne uno.» 
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Era sabato e Marco era rimasto a Genova. Per tutta la serata aveva osservato Deborah giocare con Paul. Da quando viveva con la nuova governante, era più rilassato e pareva quasi un bimbo tranquillo e non il solito rampollo viziato, irascibile e capriccioso.

Più che dal bambino, però, Marco era attirato dalla donna che non riusciva a levarsi dalla testa. Ebbe paura di essersi innamorato. 

“Quanto tempo era passato dall’ultimo colpo di fulmine?” pensò scandagliando i suoi ricordi.

Non gli era mai accaduto. Non si era mai veramente innamorato, non della moglie, meno che mai di Giulia e nemmeno delle liceali che aveva conosciuto, anche in senso biblico, nel periodo delle superiori.

«Paul, ora andiamo a fare il bagno e poi a nanna, va bene?» disse Deborah guardando l’ora.

«Un altro po’, dai Debby, giochiamo ancora.»

«No. È tardi. Forza, andiamo a fare il bagno.»

Era una donna decisa che sapeva farsi valere. Questo rendeva Marco ancora più pazzo di lei. 

Un’ora dopo aver messo a letto Paul, la donna si trovava nella sua stanza. Il televisore a micro cristalli liquidi, montato a scomparsa nella parete, trasmetteva il telegiornale. Il telecronista riportava le news del Governatore italiano candidato alla presidenza del PDE, il Partito Democratico Europeo. La seconda notizia riguardava la Turchia, dove gli scontri a fuoco tra l’esercito governativo e i musulmani turchi si susseguivano. Questi ultimi erano spalleggiati dalla Siria che, tra gli stati della Lega Araba, era uno dei più radicali e il più critico nei confronti del governo centrale.

Deborah si augurava che la missione del Nucleo Operativo A5 avesse il successo sperato. Spense lo schermo, quando sentì bussare alla porta.

«Un attimo» rispose ai colpi.

Indossò una vestaglia di seta leggera sull’intimo che aveva deciso di usare per andare a dormire, e aprì la porta. Era Salinas.

Il modo con cui la guardò non le piacque affatto. Aveva gli occhi lucidi e un sorriso ebete sul volto.

«Cosa c’è onorevole? Ha bisogno di qualcosa?»

«No, cioè… Sì ho bisogno di… Senta Deborah, non mi è mai successo, io…»

«Onorevole, è piuttosto tardi, domani mi dovrò alzare per accudire Paul. La prego, vada a letto. Buona notte…»

«No Deborah, non posso andare a letto, non riesco a dormire» disse entrando con prepotenza nella stanza.

La donna fece un salto indietro. Il movimento brusco fece aprire la vestaglia mostrando l’abbondante seno trattenuto da un reggipetto di pizzo bianco che sormontava un tanga della stessa fattura. Nel vederla quasi nuda, gli occhi di Marco si fecero avidi. La sua voglia raggiunse il parossismo, non aveva nessuna intenzione di contenersi: l’avrebbe avuta qualunque opinione della faccenda lei ne avesse avuta. 

Deborah si coprì d’istinto pensando a dove aveva messo l’aggeggio che produceva il raggio catatonico. Non lo trovò.

Salinas si avvicinò paurosamente. Non poteva fare altro che utilizzare i metodi tradizionali. Allungò un braccio per allontanarlo cercando di schiaffeggiarlo con l’altro. Marco le afferrò i polsi e la costrinse a sé in una morsa d’acciaio. 

Divenne paonazza, anche se il colore della pelle non lo faceva trasparire, e gli sferrò una terribile ginocchiata sui testicoli mandandolo dolorante e privo di fiato a terra.

«Onorevole – disse in tono sarcastico – forse lei è abituato a prendere ciò che vuole, ma io non sono disponibile, né per lei né per chiunque altro mi voglia senza chiedere il mio permesso.»

Lo afferrò per un piede e lo trascinò fuori dalla porta che sbatté con violenza prima di chiuderla a chiave.

«Buona notte» disse andando a dormire.

Ci vollero vari minuti prima che si riprendesse dal colpo ricevuto. Entrò in bagno e si lavò il viso.

«Domani la caccerò via» decise tra sé guardandosi allo specchio. Poi, dirigendosi in camera, ci ripensò. Licenziarla subito non era una buona idea perché sarebbe rimasto con il problema di Paul. Scrollò il capo e si coricò. 
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Ussein aprì con la chiave elettronica la porta della camera di George all’Hotel Jolly.

«Buongiorno 4A5, come ti senti?»

«Un po’ meglio, grazie – rispose ancora scosso dai viaggi d’andata e ritorno ravvicinati.  – Come si trova 3A5 in casa Salinas?»

«Paul sta cominciando ad affezionarsi.»

«Bene.»

«C’è stato un episodio che, per quanto penoso, è favorevole alla nostra missione» aggiunse.

«…»

«Salinas ha cercato di violentarla e lei l’ha steso. La mattina dopo ha finto di dare le dimissioni sperando che lui le rifiutasse e, fortunatamente, così è stato. L’onorevole è partito per Roma, dove starà per almeno un mese. Rivedrà la faccenda delle dimissioni al suo rientro, nel frattempo Paul rimarrà con la nostra agente.»

«È incoraggiante. Anticiperemo l’educazione di Paul.»

«3A5 sarà la persona più indicata per farlo. Conosce Paul più di chiunque altro.»

«Riuscirà a rispettare il piano?» chiese George.

«Lei spera di sì – rispose Ussein – vuole portarlo in Svizzera appena possibile.»

«Ottimo. Terminata quest’operazione, partirò per la mia missione in Medio Oriente. Ormai mi sono ripreso. Quando avremo sistemato il bambino, andrò prima in Israele e poi in Palestina.» 

Qualche giorno dopo Alì aspettava Ussein all’acquario di Genova. Puntuale come un orologio, lo vide attraversare il cancello della biglietteria.

«Salam.»

«Salam Alì, come stai?»

«Bene, ma ho qualcosa che mi rode dentro, Ussein. La donna che abbiamo reclutato, quella Deborah, non mi piace. Non è dei nostri, non è araba. Mi sono chiesto perché dovrebbe rapire il figlio di Salinas, e mi sono risposto che lo fa solo per i soldi, per il riscatto. Non mi piacciono le persone che agiscono per denaro.»

«Credimi, Alì. Deborah, anche se non è una fedele dell’Islam, lo è alla nostra causa. Anche lei odia l’Occidente.»

Era un agente del NOA5 e sapeva mentire, era stato addestrato a convincere le persone utilizzando le menzogne. Né Deborah né lui erano interessati agli ideali arabi nello stesso modo in cui non erano legati a quelli occidentali. Loro, George e tutti gli altri abitanti rimasti nel loro mondo, volevano solo permettere all’umanità di salvarsi e non sopravvivere nelle caverne. Non erano interessati a un riscatto per il rapimento che non avrebbero comunque richiesto. Questo Alì non poteva saperlo.

«Speriamo che sia così. Io terrò gli occhi aperti e se necessario sappi che eliminerò quella cagna» disse, infine, con uno sguardo minaccioso.

«Va bene, ma adesso calmati e ascolta. L’azione inizierà la settimana prossima. Il maresciallo Tinti è a Roma con l’onorevole, la scorta che ha lasciato in casa Salinas è limitata a due carabinieri che si danno il cambio ogni sei ore. Avverti Salad, ci vediamo qui tutti e tre all’acquario tra sei giorni esatti. Deborah ci aspetterà con Paul.» 
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Marco era a Roma da un paio di settimane. Nella casa di Genova l’atmosfera era serena. Per la prima volta, in assenza dell’onorevole, Paul non aveva le solite crisi isteriche. I collaboratori familiari erano increduli per la docilità del bambino. 

Deborah assorbiva ogni attimo delle attività del piccolo che le si era affezionato come un figlio. Pur trovando paradossale che proprio lei gli facesse da madre, era soddisfatta perché sarebbe stato più facile proseguire con la missione.

Quella sera in casa, oltre ai due, c’erano la cuoca, che riassettava la cucina, e il segretario di Marco, rimasto a Genova per sostituirlo nell’affrontare alcuni impegni con gli amministratori locali. Lo avrebbe raggiunto a Roma in seguito.

Alle ventitré tutto procedeva al solito. Il segretario era nella camera degli ospiti, intento a leggere dei documenti; Deborah si stava asciugando dopo la doccia e Paul dormiva ormai da un paio d’ore. 

Nell’ampio giardino della casa era appostato uno dei due carabinieri di turno, in borghese. Leggeva il giornale tra una boccata e l’altra di fumo tirato da una pipa di moda alla metà del XXI secolo. L’altro era in divisa nell’autopattuglia parcheggiata fuori dal cancello. Entrambi aspettavano il cambio. 

A circa un chilometro dalla casa, all’interno di un furgone in sosta sulla destra della carreggiata, c’erano due arabi, uno dei due era Alì. 

Ussein era nel bar di fronte. In quel momento era l’unico avventore. Trovava buono il caffè preparato nei bar di quel mondo. La brodaglia d’erbe che beveva normalmente nella sua caverna non poteva competere.

Arrivata la mezzanotte, un’auto dei carabinieri giunse in prossimità del mezzo con i due arabi. Fu costretta a fermarsi per far attraversare un pedone. Il pedone era Ussein.

Il furgone impegnò la carreggiata e, subito dopo, l’autista arrestò il motore bloccando la pattuglia. Ussein si avvicinò al carabiniere al volante e gli fece vedere la sua penna catatonica, l’altro si rese conto di quanto succedeva e cercò di afferrare la pistola, ma anche lui fu colpito dalla luce viola. 

Alì si rese conto che qualcosa non andava per il verso giusto, non aveva udito i colpi destinati ai due carabinieri.

Scese mentre 4A5 apriva la porta posteriore per caricare i corpi.

«Come hai fatto a ucciderli? Non ho sentito gli spari. Dov’è la tua pistola?» domandò a raffica. 

L’arma era nel gabinetto del bar, ma questo, Ussein non poteva dirglielo. Non poteva neanche dichiarare che non avrebbe ucciso nessuno, perché non era nei compiti degli agenti del NOA5.

«Svelto, vestiti come sto facendo io, e non fare tante domande» rispose mentre all’interno del furgone spogliava un militare per indossarne la divisa.

Alì era dubbioso. Non capiva cosa fosse successo, ma obbedì e, vestitosi anch’egli da carabiniere, salì sull’autopattuglia insieme a Ussein. I due partirono sgommando verso la casa di Marco mentre l’altro uomo del comando portava via il furgone con i due carabinieri. L’avrebbe abbandonato dalle parti del porto, così sarebbe stato più difficile trovare subito i due corpi. Certo, all’interno del furgone non c’erano due cadaveri ma, all’insaputa dell’uomo del comando, solo due militari in coma catatonico. L’auto dei carabinieri raggiunse casa Salinas e affiancò l’altra pattuglia. Uno dei due militari, ignaro dei falsi colleghi, si avvicinò e fu colpito dai proiettili della pistola di Alì. Questa volta l’arabo volle fare di testa sua. Doveva essere sicuro di eliminare il carabiniere, ciò che era accaduto poco prima non lo aveva per nulla convinto.
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